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Quasi 6 ore di colloquio con Rifondazione senza risultati. Il governo non allunga i tempi

Bertinotti boccia la trattativa
Prodi alla Camera senza rete
Stamattina vertice dell’Ulivo prima del dibattito

I fatti e l’analisi

Rifondazione gioca
allo scavalco
del sindacato
Il Polo del bipolarismo

PASQUALE CASCELLA

ROMA. Unarottura.Unaquasirottu-
ra. Quando, dopo le21.40,Bertinotti
ha lasciatoPalazzoChigi il suoprimo
commento è stato «Le contropropo-
ste del governo alle nostre richieste
sono per ora del tutto inadeguate». È
un problemadi accento. Se lo si faca-
dere su «del tutto inadeguate» allora
vuol direcheimarginididiscussione
sono consumati. Se invece la sottoli-
neatura va sul «per ora» invece si tie-
ne uno spiraglio aperto. Ma la do-
manda successiva è questa? Uno spi-
ragliorealeosiamodavantiadunfat-
totattico,adunamossacheallungao
sfilaccia la crisi. L’appuntamento è
perl’aperturadeldibattitoparlamen-
tare: Prodi parleràoggi alle 15.30,ma
la giornata comincerà presto. Alle
8.30èprevistounincontrodeipartiti
della maggioranzasenzaRifondazio-
ne. Il commento all’incontro arriva-
todaProdièlaconicoesenzaelemen-
ti di giudizio: «Il governo ha presen-
tato nuove proposte su tutti i temi».
Vuoldirechelosforzodiaperturaedi
innovazioneèstatomassimo.Invece
Bertinotti ha chiuso la lunga tornata
dell’incontroconilgovernospiegan-
do così la sua posizione: «Abbiamo
chiesto al governo di continuare a ri-
flettere fino all’apertura eallo svilup-
po del dibattito parlamentare. C’è
sempretempoperunapresainconsi-
derazionerealedellenostreproposte.
Noi continueremo a insistere illu-

strandoeprecisandolenostrepropo-
ste di modifica, tutte di contenuto,
tutte su obiettivi chiari, che chiedo-
no da parte del governo una risposta
che sinora purtroppo non è venuta».
Dichiarazioni a parte sembra che le
molte ore spese attorno ad un tavolo
non abbiano fruttato nulla: le posi-
zioni di Rifondazione e del governo
non si sono avvicinate, anzi su qual-
che punto (le pensioni di anzianità,
per prime) il confronto sarebbe stato
duro.Maingeneralesisarebbetratta-
todiunincontrospigoloso,conmar-
gini di avvicinamento strettissimi o
addirittura nulli. Allora che significa
quel «per ora». Che Rifondazione la-
scia il cerino della crisi al governo e
inizia un fuoco di sbarramento pro-
pagandistico. Così Diliberto dice, a
riunione finita, che il governo si è
«chiuso a riccio, si è mostrato sordo
su tutta la linea. Non si tratta di que-
sta o quest’altra questione, ma del-
l’impostazione generale», Per poi ar-
rivare alla stoccata propagandistica:
«Se passano le ipotesi del governo sa-
ranno davvero guai per i lavoratori».
Con l’unica avvertenza che, anche
per il capogruppodiRifondazioneal-
la Camera, tra la chiusa di questa riu-
nione e la crisi formale c’è di mezzo
unanotte,chesi sa«portaconsiglio».
Epoi,piùtardi,dopolariunionedella
segreteria di Rifondazione i toni si
son fatti ancora più pesanti e Rizzo

parladiundissensocheinvestetuttii
temi. Insomma tutte ledichiarazioni
di Rifondazione puntano a scaricare
sul governo l’ultima decisione in at-
tesa del dibattito parlamentare che
avverrà oggi pomeriggio alla Came-
ra.Subitolaconclusionedellariunio-
ne ha suscitato reazioni e commenti,
tra questi quello di Minniti, coordi-
natore della segreteria del Pds, che
parla di una «posizione interlocuto-
ria.Non sono ottimista, mavedoche
c’è una volontà di approfondimen-
to».

L’esito reale dell’incontro, i tanti
no pronunciati da Bertinotti e Cos-
sutta alle proposte del governo (la
versione di Rifondazione è speculare
e rovesciata e la colpa ricade tutta sul
governo) lascianopochissimospazio
alle speranze, anche se nessuno vuol
chiuderelaportaaquellesperanze.

Che succederà stamattina. Gli ap-
puntamenti politici sono molti: per
prima cosa c’è il vertice dell’Ulivo,
poi il Pds riunisce i suoi organi politi-
ci e i suoi ministri, Rifondazione ha
convocato la direzione (dopo che
nellanottesiètenutaunariunionedi
segretaria). Prodi sarà impegnato a
cercare gli ultimi contatti e a scrivere
il discorso che pronuncerà alle 15.30
allaCamera.Apparentementetuttoè
affidato a quell’intervento. A dire il
vero Rifondazione aveva puntato su
un rinvio per protrarre la trattativa.

Ma Prodi non vuole una attesa che si
trasformerebbesemplicementeinun
logoramento, in una specie di grati-
cola sulla quale «bruciare» la credibi-
lità delgoverno. E così oggi si presen-
terà con un discorso aperto a cui affi-
dare nuovi messaggi (nei toni e nei
contenuti) distensivi. Ma senza per-
der altro tempo. Quindi il dibattito
parlamentarecostringeràtuttiiparti-
tiaprendereunaposizione,aillustra-
recomesischierano.

La giornata di ieri, insomma, non
ha sciolto le domande attorno alla
crisi,anzilehacaricatedinuovipunti
di incertezza. E pensare che l’incon-
tro era cominciato con una passeg-
giata di cento metri, quelli che sepa-
rano Montecitorio da Palazzo Chigi.
Su quel tratto di selciato Bertinotti,
Cossutta e il resto della delegazione
diRifondazionehannodecisodidare
un avvio un po’ teatrale alla trattati-
va. Il segretario di Prc ha risposto ai
cronisti, ha salutato i curiosi raccolti
a piazza Colonna, poi è scomparso
dentro al portone per l’incontro con
Prodi, Veltroni e i due ministri diret-
tamente interessati, Ciampi e Treu.
Qualcuno commenta: «Se l’incontro
dovesseduraretroppopocovorrebbe
dire che siamo alla rottura. Se invece
va per le lunghe...» Ma il segnale evi-
dentementenonhafunzionato.

Roberto Roscani

Proviamo a leggere il confron-
to tra governo e Rifondazione
comunista conlo schema in-
terpretativodei negoziati sin-
dacali, nonfosseperché molti
dei protagonisti sono stati sin-
dacalisti: daFausto Bertinotti
a TizianoTreu, ieri l’uno di
fronteall’altro apalazzo Chi-
gi, fino a FrancoMarini che ha
fatto la parte delconvitato di
pietra lanciando,negli stessi
frangenti, il guanto di sfida al
Polo perché consentacomun-
que alla maggioranza politica
(che, c’è e restaanchein caso
di diserzione di Rifondazione)
il varodellaFinanziaria. Dun-
que, unarottura vera e pro-
pria non c’è stata. Ma l’intesa
è sempre lontana.Può esserci?
Per raggiungere il risultato
utile nelle trattative sindacali
si fermano gli orologi.E, a ben
guardare, l’ipotesi di sospen-
dere l’odierno dibattitoparla-
mentare aMontecitorio dopo
le dichiarazioni di Prodi equi-
vale a quell’artificio tempora-
le che favorisce lavolata fina-
le. Il punto è se l’ipoteca di
quel«per ora», con cuiBerti-
notti ha accompagnato il giu-
diziodi «inadeguatezza delle
controproposte» ricevute ieri,
è suscettibile o nodi evoluzio-
ne di fronteai chiarimenti che
il presidente del Consiglio of-
frirà oggi. È giàsuccesso una
volta,all’epoca del governo di
LambertoDini, con quel tea-
trale: «Ho sentito bene?». Con
la differenza che allora Dini
prometteva le attese dimissio-
ni dopo l’approvazione della
Finanziaria, mentreadesso
Prodiè già nella condizione di
doversi dimettere suuna Fi-
nanziaria chenon haancora
cominciato il suo cammino. Il
che significache la trattativaè
bloccata sulle pregiudiziali, e
su queste la rottura èsempre
in agguato. Quale pregiudizia-
le, poi? «Tickete pensioni»,
dice l’«alleato-antagonista»
Bertinotti al tavolo aggiuntoa
quello già allestito a palazzo
Chigi con le parti sociali. In
qualche modo l’uno, sospeso
per il sopraggiungere della
minaccia di crisi, rischia di es-
sere surrogato dall’altro. Ma il
governo non è, non puòessere
controparte di Rifondazione.
È rivelatrice, sottoquesto
aspetto, laprotesta diBerti-
nottiper lecritiche ricevute
dagli ex compagni e amici del
sindacato: «Mi sembra franca-
mente paradossale».Lo è, in
effetti, anche per il suo rove-
scio:per il richiamo continuo
di Rifondazione aipropri refe-
renti sociali là dove le organiz-
zazioni sindacali si sforzano
di conciliare idiritti della pro-
pria rappresentanza sociale
con il doveredi garantire l’in-
teresse generale. È il dato che

rendedirimente l’odierna ve-
rifica parlamentare. Dovea
Bertinotti toccasgombrare il
campo dal fantasma di un
«antagonismo» scatenato nel
sociale. Ben più pericolosa di
una crisi di governo provoca-
ta in virtù delpugnodi voti
determinanti per interdire in
una delle due Camere il cam-
mino della Finanziaria. Non si
spiegaaltrimenti la repentina
conversione dell’ex sindacali-
sta Marini dalla mediazione al
lodo con cui si chiudono le
trattative giuntesu un binario
morto: prendereo lasciare.È
quel chedovrebbe fare oggi
Prodi, a sentire il leader dei
popolari, nei confronti di Ri-
fondazione dell’interoParla-
mento, opposizione compre-
sa: «Non c’ènulladi scandalo-
so - dice - se Prodi si scocciasse
e venisse inParlamentoa dire:
questa è la Finanziaria, è un
passaggiofondamentale, so-
no disponibile a fare gliaggiu-
stamentinecessari,ma dopo
non tratto piùcon nessuno:
Vota il Senato, vota laCamera
e a quel punto sono disponibi-
le a fare tutte le verifiche che
volete. Mi sembracorretto an-
che dal punto di vista costitu-
zionale».E quest’ultimo ri-
chiamo, vieppiù accentuato
da Lamberto Dini, suona in
perfetta sintoniacon lavolon-
tà di Oscar Luigi Scalfaro di
tutelare i poteri del Parlamen-
to verificando fino in fondo se
è in grado di assolvereai suoi
compiti prima dello sciogli-
mento.Per una volta anche
SilvioBerlusconidà ragione al
capo dello Stato. Il chenon si-
gnifica che sia disponibilea
consentireche laFinanziaria
abbia il suo corso, senza con-
dizioni. Ad escluderlo decisa-
menteè Gianfranco Fini:
«Nessunoconti sul soccorso
del Polo». Il Cavaliere, invece,
annuncia che oggi parlerà per
Forza Italia, rinunciando alla
veste che pur gli è caradi lea-
der del Polo. Fors’anche per-
ché su questo c’è sempre il Ccd
(e ora anche il Cdu, visto che
Roberto Formigoni accennaa
un «governo di treguamagari
presieduto dallo stesso Prodi»)
pronto a giocare in proprio. Si
sa, il versante dell’opposizio-
ne è carico di contraddizioni.
Che rischiano di cumulare
condizionidi instabilità più
che soluzioni disinteressate.
Comequella escogitata per la
spedizione in Albania, con la
quale Giulio Andreotti vede
«analogie»nonostantesia già
stataripudiata da tutto il Po-
lo.Tantoda indurre Marinia
esorcizzare quell’esperienza:
«Soloun superficiale può pen-
sare che si ripeta». E senon c’è
neppure quel barlume di luce,
sullacrisi resta solo il buio.

Pds e Rc dalle
fabbriche Fiat:
No alla crisi

TORINO. Dalle fabbriche
della Fiat di Mirafiori e
Rivalta, i dipendenti iscritti
al Pds e a Rifondazione
comunista chiedono di
«permettere al governo di
continuare il suo lavoro,
scongiurando il pericolo di
scenari politici pericolosi
per gli interessi dei
lavoratori».
L’appello è firmato dalle
sezioni di Pds e
Rifondazione nei due più
importanti stabilimenti Fiat
del torinese.
In esso si auspica che sui
temi dell’occupazione,
dello sviluppo, della difesa
dello stato sociale (con la
difesa delle pensioni) e
della riduzione dell’orario
di lavoro «si definisca un
accordo basato su equità e
giustizia, eliminando i
privilegi esistenti».

La lunga giornata del partito di Bertinotti, dalla riunione della direzione all’incontro di palazzo Chigi

Rifondazione sceglie la tattica dei tempi lunghi
Ma sui contenuti non lascia spiragli: prendere o lasciare
La posizione del Prc discussa e approvata con i cinque voti contrari della minoranza di sinistra e le astensioni di Salvato e Bacciardi.
Vendola: «Non ci sentiamo braccati, non stiamo cercando una via d’uscita ad ogni costo». Il silenzio di Armando Cossutta.

ROMA. Adda passà ‘a nuttata. Que-
sto è il senso della giornata appena
trascorsa per Rifondazione comuni-
sta.Chehagiudicato«perora»inade-
guate le controproposte del governo
sulla finanziaria e lo stato sociale.
Bertinotti e Cossutta non hanno pe-
ròrotto.Anchesenonhannoottenu-
toalcunconcretorisultato.Maspera-
no che il governoci ripensi, che lavo-
ri, durante la nottata e prima del di-
battito parlamentare previsto per
questo pomeriggio, sul loro prome-
moria che hanno lasciato sulla scri-
vania di Prodi. Non avevano molte
speranze quando, accompagnati dai
capigruppoOlivieroDilibertoeLuigi
Marino, Bertinotti e Cossutta sono
entratiapalazzoChigi-alle16.Decisi
però a riproporre con determinazio-
ne le proprie richieste, ma anche con
la volontà di non rompere, o, per lo
meno, di non rompere ora. La linea
era: prendere tempo. Perché agli ap-
puntamenti del 25 ottobre - data di
una grande manifestazione - e del 16
novembre - primo turno delle elezio-
ni amministrative - Rifondazione
vorrebbe arrivarci con la trattativa
ancora aperta. O, comunque, senza
ombre, senza il fardello della possibi-
le accusadiessere stata la responsabi-
ledellarottura.

NelweekendappenatrascorsoBer-
tinotti si è macerato nel dubbio sulla
sceltadacompiere: cercare la trattati-
vaadoltranza,oandarefinoinfondo
sullalineadell’intransigenza?Perché
la pressione dell’opinione pubblica,
la prospettiva di presentarsi all’elet-
torato come il responsabile della fine
del primo governo con la sinistra
pianpianohannocominciatoapesa-
re sul segretario di Rifondazione.
«Non ci sentiamo incastrati, non
stiamo cercando una via d’uscita co-
munque», diceva ieri mattina Niki
Vendola. Invece era proprio questo il
problema di Bertinotti, consapevole
di non riuscire a strappare molto al
governo. E già rassegnato a dover ge-
stire quel poco di fumo ottenibile -
comehannodettoalcunirifondatori
- per presentarlo come arrosto. Ma
unacosa, almenounacosaBertinotti
aveva deciso di strapparla. Ieri matti-
na ha riunito la segreteria,poi ladire-
zione allargata ai segretari di federa-
zione e da loro haottenuto ilmanda-
to a trattare con il governo. Cinque
della minoranza gli hanno votato
contro-perchéèstatotradito,hadet-
to Marco Ferrando, il documento
uscito dalla segreteria che escludeva
qualsiasi mediazione; due si sono
astenuti:BacciardieSalvato.Laquale
nel suo intervento, subito dopo la re-
lazione del segretario, si era dimo-

strata più ottimista (Bertinotti aveva
detto, tra l’altro: è positiva l’apertura
di credito che ci ha fatto il governo,
certorestalapreoccupazionesuicon-
tenuti,masipuòtrattaresulpercorso
di un anno, salvo che deve avvenire
tutto in limpidezza. L’importante è
nonfarsi incastrarenelloschemaleg-
ge sì, legge no, a proposito delle 35
ore). Dunque una relazione più
«aperta», tanto è vero che Ferrando
aveva commentato: «Bertinotti vuol
trattare». Poiperò Salvatosi èastenu-
ta. Perché nel frattempo, nel primis-
simo pomeriggio, sono intervenuti
dei fattori che hanno irrigidito i lea-
der di Rifondazione. Lo ha spiegato
Vendola: «D’Alema ha dato l’alt a
Prodi,glihadettochenonsipuòtrat-
tare sull’Iri e sullepensioni.Probabil-
mente perché avrà problemi con la
Cgilcheèspaccata».Èilsusseguirsidi
notizie,didichiarazioni,comequella
delministroViscochehaparlatodel-
lapossibilitàdifarpassarelafinanzia-
ria con i voti del Polo, ad aver inne-
scato nuovamente un climapesante.
Per esempio Alfonso Gianni, porta-
voce di Bertinotti, verso le 13 riceve
una telefonata daunodegli sherpadi
Rifondazione che tratta al ministero
delLavoro.Eglidice:«LosocheTizia-
no(Treu,ndr)nonvorrebbefarlo,ma
lo deve fare, lo deve fare». Si sa che
Prodi e Ciampi sono arrabbiatissimi
con l’intervista rilasciatadaBertinot-
ti domenica alla «Stampa», si sa che
Treunonèdispostoaconcederemol-
to sulle 35 ore, ma è soprattutto l’at-
teggiamento di D’Alema che fa direa
Nerio Nesi: «La crisi è probabile, l’u-
nica possibilità perevitarla è che Pro-
di decida nel corso del dibattito di
nonandarealvoto».Nonostantetut-
to siprendatempo, si tratti adoltran-
za. Insomma Rifondazione non ha
più voglia di rompere e così si è pre-
sentataapalazzoChigi.

In questa giornata convulsac’è chi
ha sempre taciuto. Armando Cossut-
taarrivanelcentrocongressiCavour,
dove si è svolta la direzione del parti-
to, senzadireunaparola,nè interver-
rà nel dibattito. Ne esce, sempre mu-
to,per infilarsinell’autoche loporte-
rà alla Camera. E tace anche quando
entra a palazzo Chigi. All’inizio lui
eraquellochevolevaunalineadime-
diazione sulla riforma dello stato so-
ciale.Nelcorsodellesettimanesièav-
vicinato sempre di più alle posizioni
oltranziste di Bertinotti, fino a supe-
rarle. Ora tace: polemicamente? O
perchési è resocontochela lineadel-
l’intransigenza si è rivelata fallimen-
tare?

Rosanna Lampugnani

La delegazione di Rifondazione Comunista ieri a Palazzo Chigi per l’incontro con il Governo Oliverio/Ap

La delegazione di Rifondazione entra a Palazzo Chigi con un pacchetto di proposte alternativo alla manovra

Il promemoria per Prodi, una contro-Finanziaria
Legge quadro sulle 35 ore per tutti, intangibilità delle pensioni di anzianità, no ai supermercati, blocco dei finanziamenti alla scuola privata.

ROMA. Dalla lotta contro i super-
mercati all’imposizione di un livello
massimo nei canoni di locazione,
dalla chiusura dei cantieri per l’Alta
velocità all’Iri che assume 300.000
giovani, dalla legge quadro sull’ora-
rio di lavoro a 35 ore per tutti entro il
2000 all’obbligo per Poste e Fs di tro-
vare unpostoper idipendenti inesu-
bero. Con questo «promemoria» de-
stinato a Prodi la delegazione di Ri-
fondazionecomunistaèentrataaPa-
lazzo Chigi per illustrare la sua con-
tro-finanziaria.

La trattativa era in corso, gli am-
bienti di Rifondazione presentavano
la«carta»comeunabasepernegozia-
re, dove i titoli nascondono disponi-
bilità adiscutere.Adesempio la legge
sulle35orediventavaunalegge-qua-
dro. L’Iri un ente di coordinamento
dei lavori di pubblica utilità con una
«capacità occupazionale» di 300.000
giovani. Le pensioni di anzianità in-
tangibili «almeno» per gli operai del-
l’industria. Ma fino a che punto le 35
orefosseroobbligatoriepertutti,ol’I-
ri dovesse assumere in proprio, o si

potesse intervenire sulle pensioni di
anzianità;tuttoquestoèstatoappun-
to la materiadel contendere. Però in-
tantosull’Iri c’è scrittoche- riconver-
tito in azienda per la promozione dei
lavori dipubblica utilità - deve«assu-
mere» entro il 2000 circa 300.000
persone nel Mezzogiorno, iniziando
con la «stabilizzazione» delle
100.000 borse di studio del pacchet-
to-Treu. Sappiamo che il Pds ritiene
nonpraticabile l’Iricomeunasortadi
collocamentostatale.

Andiamo per ordine. Sulle politi-
che per l’occupazione, Rc vorrebbe
un «disegno di legge» che sostenga
una «contrattazione» tempestiva ta-
ledaavere«per tutti» le35oreentroil
31 dicembre del 2000. Secondo i par-
titi di governo la riduzione dell’ora-
rio di lavoro non può avvenire che
con la contrattazione fra le parti, la
legge può solo incentivarla con sgra-
vicontributiviofiscali.

Riguardo alle politiche del lavoro,
la tutela contro i licenziamenti è pro-
posta con la piena applicazione della
legge 223 del ‘91 (riforma del merca-

todel lavoro) intesacome«ultimara-
tio» dopo l’intervento degli ammor-
tizzatorisociali.

Si chiede per i precari l’estensione
sia dello Statuto dei lavoratori, sia
dell’indennità di disoccupazione or-
dinaria. Ma c’è pure la riedizione del
collocamento pubblico a chiamata
numerica. Inoltre, nella pubblica
amministrazione e negli enti pubbli-
ci, Rc vorrebbe un tetto alle retribu-
zioni dei super-manager o super-bu-
rocrati. In materia di politica indu-
striale, se ormai la privatizzazione di
Telecom è fatta, si vuole che Eni ed
Enel rimangano aziende pubbliche.
Riguardoalletasse,siinsistesullaleva
fiscale contro l’evasione attraverso il
conflittod’interessi (es: indeduzione
nel 740 la fattura dell’idraulico), e
sull’imposizione delle «transazioni
deicapitalispeculativi».

Ed ora la previdenza. Il promemo-
ria ribadisce l’intangibilità totaledel-
lepensionidianzianitàcosìcomeso-
no uscite dalla riforma Dini (1995),
ma ci sarebbe stata una disponibilità
alimitarel’intangibilità«almenoagli

operai dell’industria. L’esito per il
momento negativo dell’incontro a
Palazzo Chigi smentirebbequestadi-
sponibilità.Maseveramenteci fosse,
saremmo grosso modo ai livelli di
esenzionedallastrettasullepensioni,
in cui si sono attestati i sindacati e il
Pds con l’indicazione dei lavori pre-
cocieusuranti,e l’aggiuntadei«lavo-
ri manuali» da parte della Cgil. La
stessa richiesta di omogeneizzazione
dei trattamenti da parte di Rc, volen-
do negoziaredovrebbecomprendere
il pensionamento anticipato dei
pubblici dipendenti come i privati,
con35annidiservizio.

Sulla scuola Rc è per ilbloccodei fi-
nanziamenti alla scuola privata e per
la riqualificazione degli insegnanti.
Nella Sanità i ticket dovrebbero esse-
re limitati agli alti redditi, abolendoli
nella prevenzione e nelle patologie
croniche.Perlacasasichiedel’appro-
vazione della riforma delle locazioni
superando lo sfratto per finita loca-
zione.

Raul Wittenberg

Swg: con la crisi
Rc perde il 28%
dei suoi elettori

A 482 elettori di
Rifondazione comunista è
stato chiesto: «Se domenica
si svolgessero le elezioni
anticipate, a seguito della
crisi di governo, per chi
voterebbe?». Il 59,3% (286
elettori) non avrebbe
dubbi: confermerebbe il suo
voto a Rc. Ben 135 elettori (il
28%) abbandonerebbero
però i neocomunisti per
votare l’Ulivo. Il 2,7% (13
elettori) voterebbe per altre
coalizioni, il Polo. Il 10%
non risponde. È quanto
risulta da un sondaggio Swg
per”Famiglia cristiana”.


